
Nuovi contratti per salari più alti
Definito il documento unitario: due livelli, quello nazionale mantiene la sua centralità

Ora si apre la sfida
e si vedrà chi sono
i signori del veto

Il direttivo della Cgil ha approva-
to a larghissima maggioranza il
documento unitario sulla rifor-
ma della contrattazione. Il voto è
arrivato a tarda sera: la piattafor-
ma presentata da Guglielmo Epi-
fani ha raccolto 105 voti, circa
l’80%, 2 gli astenuti, 28 i contra-
ri.
Com’era nelle previsioni la riu-
nione è stata piuttosto tesa. È ini-
ziata con le dimissioni di Paola
Agnello Modica, ma subito dopo
ha dovuto registrare lo strappo
del leader della Fiom Gianni Ri-
naldini che in unbreve interven-
tohacomunicatochenonavreb-
be partecipato al dibattito. Non
per il dissenso - peraltro confer-
mato - dalla linea assunta da Gu-
glielmo Epifani, quanto perché
qualche ora prima era venuto a
conoscenza della sospensione
dalla Cgil di quattro dirigenti
FiomdiMilano.«Noncondivido
il documento sui contratti - ha
spiegato - ma, avendo ricevuto
un dispositivo assunto dal comi-
tatodigaranziadellaCgil lombar-
da che ha sospeso quattro diri-
genti dichiaro che mi assumo la
totale responsabilità del compor-
tamento di Elvira Sciancati», se-
gretario generale della Fiom di
Milano, «il mio iter sarà lo stes-
so»,hapoiconclusolasciandoin-
travedere un’autosospensione
dalla Cgil fino a quando il proce-

dimento disciplinare si sarà con-
cluso. I dirigenti Fiom sono stati
sospesi perché l’anno scorso, in
occasione di un dibattito sul rin-
novodelcontrattodeimetalmec-
canici, avevano consentito l’in-
tervento di Massimiliano Murgo
già espulso dalla Cgil.
Il «caso»Fiomhadunquefatto ir-
ruzione nella riunione del parla-
mentino, accendendo una pole-
mica che oltre al segretario gene-
raledei metalmeccanici,hacoin-
volto la segreteria Fiom. Rinaldi-
ni non ha preso parte neanche al
voto, mentre i segretari Fiom si
sono limitati a non intervenire al
dibattito «per rispetto a Rinaldi-
ni» ma non hanno fatto manca-
re le loro dichiarazioni di voto:
Giorgio Cremaschi ha presenta-
to un documento alternativo per
Rete 28 aprile, Fausto Durante si
è detto invece favorevole alla li-
neaEpifani,mentreFrancescaRe-
davidhadato l’appoggioaldocu-
mento di Lavoro e società (alla fi-

ne appoggiato anche da Crema-
schi)purnoncondividendoloto-
talmente, ma apprezzando la ri-
scrittura della parte relativa al
contratto nazionale.
La querelle Fiom si è infatti ag-
giunta a quella che ha visto tutta
l’ala sinistra Cgil schierarsi con-
tro la piattaforma che Guglielmo
Epifanie la segreteriaavevano«li-
cenziato» poche ore prima con
Cisl e Uil. E che ha portato Paola
AgnelloModicaa rimettere il suo
mandato.«Credonellademocra-
zia - ha detto la segretaria confe-
deralealdirettivo - avevoannun-
ciato la mia astensione sul docu-
mentounitario, l’areacherappre-
sento ha però deciso per un voto
contrario con un documento al-
ternativo e per questo mi dimet-

to».
Una nuova spaccatura all’inter-
no del maggiore sindacato, mol-
to simile a quella che si registrò
sulprotocollo sulWelfare.Alla fi-
ne sono stati presentati tre docu-
mentioltrequellodiEpifanicon-
testato soprattutto per l’imposta-
zione e il ruolo dato al primo li-
vello.˘Il primo è stato presentato
da Nicola Nicolosi di Lavoro so-
cietà,unaltro(poi ritirato)daCre-
maschi che ha anche chiesto un
congresso straordinario. Il terzo
da alcuni componenti di sinistra
che fanno capo aFerruccio Dani-
ni. Piuttosto duro nel presentare
la proposta della segreteria, Gu-
glielmo Epifani si è detto tuttavia
dispiaciuto delle dimissioni di
AgnelloModica,«levorrei respin-
gere», ha dichiarato, aggiungen-
do che se ne discuterà in una se-
de ad hoc. Quanto a Rinaldini
«sperocheci ripensi»,èstato l’au-
spicio del segretario generale, ma
nonhataciutoche lamagistratu-
ra interna assumele proprie deci-
sioni in autonomia.

RIFORMA Quindici anni dopo il Patto del lu-

glio ’93 Cgil, Cisl e Uil riscrivono le regole del-

la contrattazione. Le segreterie unitarie han-

no dato via libera al documento in gestazione

da mesi ponendo fi-

ne a lunghe diatribe.

Un documento di sei

pagine, che mantie-

ne il doppio livello, rafforzando
il secondo,senzasnaturareil con-
tratto nazionale «che - ha spiega-
to Guglielmo Epifani - mantiene
la sua forza e la sua centralità».
Un combinato che si pone
l’obiettivo di aumentare le retri-
buzioni dei lavoratori, tra le più
basse d’Europa. «È un documen-
todiportatamoltogrande», con-
tinua il leader della Cgil. Un altro
obiettivo è quello «di avere un
sindacato più democratico, più
vicino alle persone che lavora-
no».E aquesto serve tutto il capi-
tolo su democrazia e rappresen-
tanza voluto fortemente dalla
Cgil.
Dopo il varo ufficiale (lunedì
prossimo) da parte dei direttivi
unitari, verrà discusso nella as-
semblee nei posti di lavoro. Se
passerà,verrà inviatoalleassocia-
zioni dei datori di lavoro per
l’apertura di un confronto, ma
anche al Governo: sia perché
l’ipotesi di riforma «è parte della
stessa strategia che sta alla base
del confronto su prezzi e tariffe»,
sia perché si tende ad «unico ac-
cordo» per tutti i settori, privati e
pubblici. E per questi ultimi la
controparterestaproprioilgover-
no.
La riunionenella sededella Cisl è
durataunpaio diore, il consenso
degli statimaggioridelleconfede-
razioni era abbastanza scontato.
Il solo parere difforme è stato
quello di Paola Agnello Modica,
della segreteria Cgil, che ha an-
nunciatochequalcheorapiùtar-
di, al direttivo del suo sindacato,
si sarebbe dimessa per coerenza
con la posizione dell’area di cui
fa parte, Lavoro e società, contra-
ria al documento e intenzionata
a presentare una proposta alter-
nativa.
Per il resto si è discussoassai poco
del merito della piattaforma (che
neanche è stata votata) quanto
piuttosto della strategia, forte-
mente unitaria, che Cgil, Cisl e
Uil intendono adottare per con-
trastarequellache èstata definita
«derivaantisindacale»conlecon-
federazioni accusate, tra l’altro,
diessere immobiliedanacronisti-
che.Per il leaderdellaCisl,Raffae-
le Bonanni, che parla di «mo-

mento storico per il sindacato»,
l’accordo «è importante perché -
tra l’altro - costruisce un sindaca-
to nuovo».E aproposito del con-
tratto territoriale, già bocciato da
Confindustria, il segretario Cisl
auspicachedavialedell’Astrono-
mia«nongiunganoveti».«Ciau-
guriamo che Confindustria sia
coerente con le affermazioni fat-

te finora - aggiunge il leader Uil
Luigi Angeletti -. Chiederemo di
aprire immediatamente un con-
frontoevedremosesul serioavre-
modifronteimprenditorideside-
rosi di aumentare i salari».
Ecco i punti principali del docu-
mento.Laduratadei contratti sa-
rà triennale, sia per la parte eco-
nomica che normativa. La parte

economica del contratto nazio-
nale prevede il recupero dell’ in-
flazioneancoratoacritericredibi-
li, adeguandogli attuali indicato-
ri di inflazione, si parla di «infla-
zione realisticamente prevedibi-
le». Il contratto nazionale dovrà
poidefinire lecompetenzedaaffi-
dare al secondo livello, tenendo
conto delle specificità settoriali. I

contrattidi secondolivellosaran-
no aziendali o territoriali: in que-
stocaso,potrannoessereregiona-
li, provinciali, settoriali, di filiera,
di comparto, di distretto, di sito.
Questacontrattazionesarà incen-
trata sul salario per obiettivi ri-
spetto a parametri di produttivi-
tà, qualità redditività, efficienza
ed efficacia. La rappresentatività

dei sindacati verrà certificata dal
Cnel sulla base dei dati associati-
vi rilevati dall'Inps e dei consensi
alleRsu, cheandranno generaliz-
zate.Quantoallademocraziasin-
dacale, è previsto che gli accordi
confederali vengano sottoposti
alla consultazione dei lavoratori
e dei pensionati.
 fe.m.

S iamo al giro di boa con-
clusivo. I sindacati ri-
spondono,siapure conri-
tardi e incertezze dovute

atantecause,aunacampagnaos-
sessiva attorno all’esigenza di un
nuovo modello contrattuale. Sono
trascorsi quindici anni da quando
si concordò, tramite il governopre-
sieduto da Carlo Azeglio Ciampi,
l’intesa che stabiliva, accanto al
superamento della scala mobile,
una serie di norme alternative.
Erano basate su una logica qua-
driennale: nel primo biennio si
contrattava il salario, collegato a
un livellod’inflazione concordato,
e nel secondo le parti normative,
ovverosia le condizioni di lavoro.
Solo che quell’intesa, fieramente
voluta da Bruno Trentin (con Ser-
gio D’Antoni e Pietro Larizza)
non è stata in larga misura appli-
cata. Non solo per quanto riguar-
da l’estensione delle nuove forme
didemocrazia sindacale,attraver-
so le rappresentanze aziendali.
C’è stata anche una difficoltà o
l’impossibilità a concordare, tra
governi e parti sociali, il famoso
“tasso d’inflazione”. Così le buste
paga hanno pagato un prezzo sa-
lato, sono state massacrate. Non
solo, il riconfermato diritto alla
contrattazione integrativa spesso
e volentieri è rimasto sulla carta.
Recenti studi del Cnel hanno di-
mostrato uno smisurato decre-
mento degli accordi aziendali oggi
presentisolo inunaassolutamino-
ranza d’imprese.
Unaseriedivuoti chehannopesa-
to assai sulla condizione materia-
lemanonsolomateriale delmon-
do del lavoro. Ne abbiamo sentito
l’eco anche nella recente campa-
gnaelettorale,di fronteallosposta-
mento (o alla riconferma) di voti
operai verso destra o, al Nord, ver-
so la Lega. Voti di gente che in
qualchemodosi èsentitasolaeab-
bandonata, senza punti di riferi-
mento convincenti. Erano segnali
di un malessere crescente che ha
investito anche il sindacato, mal-
grado la sua forza organizzativa
(unica in Europa in tali dimensio-
ni) non abbia subito gravi danni.
E’ stata però, a un certo punto, po-
sta sul banco degli imputati da
giornali e forze politiche che mai
hanno subito il fascino della cau-
sa proletaria. Quasi come se Cgil,
Cisl e Uil fossero l’unica vera cau-
sa di quel disagio di massa che in-

veste gran parte del Paese. Ovvero
quella parte che non soffre e non
strepita per la diffusione delle liste
degli alti redditi. Anzi vorrebbe
che fossero pubblicati, nome per
nome,anche ipropri redditi, quelli
di metalmeccanici, chimici, com-
messi, insegnanti, uscieri, impie-
gati, macchinisti. Per non parlare
di Co.Co.Co, e interinali.
Certo, in casa Cgil la scelta non è
stata indolore ed ha vissuto mo-
menti di drammatizzazione al di-
rettivodi ieri, nel corsodelquale la
stessa minoranza si è ritovata
spaccata. Ma la scelta è stata fat-
ta.Ora si vuole tentare di chiudere
questa fase ed è bene che sia così.
Forse bisognava trovare il modo e
il coraggio di farlo prima, per to-
gliere ogni alibi a controparti spes-
so ipocrite e interessate. Perché a
questo punto la sfida sarà aperta,
lecarte si scoprirannoeallorasive-
drà chi sono davvero i “signori del
veto”. Che già si fanno sentire.
Proprio ieri abbiamo letto su qual-
che giornale che la Confindustria
“punta i piedi” su “paniere e terri-
torialità”. Ovverosia non ne vuole
sapere di accettare quelle proposte
dei sindacati che intendono ade-
guare il cosiddetto“paniere” (quel-
lochemisura l’inflazione)alle tra-
sformazioni che si sono verificate
nei consumi e vogliono allargar
l’area degli accordi aziendali, at-
traverso lacontrattazionenel terri-
torio. Contrattazione che avviene
già in alcune categorie, come gli
edili. No, la Confindustria pone il
“veto”. Speriamo che ora in tanti
giornali vi siano accademici e stu-
diosi capaci di insorgere e ammo-
nireun tale comportamentoostru-
zionistico. Hanno, infatti, per me-
si e mesi accusato il sindacato di
nonvoler aprire unanuova fase di
contrattazionedecentrata,piùcoe-
rente con le singole realtà, capace
di cogliere e incentivare lenecessa-
rie produttività. Il sindacato non
può svolgere, come si sa, un tale
ruolo in imprese di dimensioni ri-
dottissime. Può farlo su una base
territoriale. Sarebbe giusto e dove-
roso appoggiare tale istanza.
Amenochenonsi vogliaafferma-
reche l’unico intentodaperseguire
era ed è quellodi ridimensionare il
contrattonazionale eallargareper
finta la contrattazione decentra-
ta.
Altro che improvvisa sensibilità
per le povere buste paga operaie.

l’opinione

Nel 2008 la compagnia aerea Ryanair
prevede di arrivare a 14 milioni di passeggeri
in partenza e arrivo in Italia, contro i 12,7
dell’anno scorso, raggiungendo nei dieci
anni di presenza nella penisola un totale di
60 milioni di passeggeri trasportati. Per
Ryanair, l’Italia è diventata il secondo
mercato mondiale, generando il 12% del
traffico totale. La compagnia ha iniziato a
operare in Italia nel maggio 1998 con il volo
Treviso-Londra.

Nuovo record per il prezzo del petrolio
che ieri, mentre si parla di possibili
aumenti fino a 200 dollari nei prossimi
mesi, è volato sopra i 123 dollari al barile.
L’impennata si è registrata nel corso di
una giornata di forte volatilità in cui le
scorte settimanali Usa sono salite più del
previsto. Nonostante questo a New York
il light crude è salito di 1,23 dollari a
123,04 dollari, dopo aver toccato un
nuovo record storico a 123,12 dollari.

I lavoratori portuali di 12 paesi di
Europa e Nord Africa hanno approvato
ieri a Genova una «carta» per chiedere
più sicurezza sul lavoro, il rispetto dei
contratti collettivi, il riconoscimento
delle professionalità acquisite e per
opporsi alle deregolamentazioni

Rinaldini non
partecipa al dibattito
dopo la sospensione
della segreteria della
Fiom di Milano

■ / Roma

BRUNO UGOLINI

La Cgil approva la linea Epifani
Larghissima maggioranza: 105 sì, 28 no. Tre documenti contrari

■ di Felicia Masocco / Roma

L’ala sinistra della
confederazione
contro la piattaforma
licenziata
dalla segreteria

Il sindacato: è un fatto
di grande portata
Obiettivo, un accordo
unico per pubblico
e privato

PETROLIO, UN ALTRO RECORD
HA SUPERATO I 123 DOLLARI

RYANAIR, IN ITALIA 14 MILIONI
DI PASSEGGERI: È IL 2˚ MERCATO
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